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	Il dono che vi è dato

Lettera ai ragazzi della Cresima

Milano, 4 aprile 2004.




Carissime ragazze 

e carissimi ragazzi 

della Cresima,
è la sera di una domenica speciale e non voglio chiuderla senza pensare a voi. 

Sono rientrato in casa da poco e ho ancora negli occhi i volti di tantissimi adolescenti che ho visto nell’Incontro diocesano a Saronno e nelle orecchie le loro voci festanti e i loro saluti chiassosi e affettuosi. Scandivano forte: “Dio-ni-gi! Dio-ni-gi!”. Ma mi ha colpito anche il loro silenzio mentre si pregava, attenti a cogliere la presenza di un Mistero grande e buono, promettente per la loro vita.

Ieri sera poi, nel Duomo di Milano, ho incontrato quelli più grandi. Erano migliaia di giovani della Diocesi, che proclamavano insieme al Vescovo le parole antiche eppure sempre così nuove della nostra fede: le parole del Credo.

È bello per me vedere che in questa società, che sembra spesso lasciare Dio da parte, ci sono tanti giovani che diventano grandi tenendo fisso lo sguardo su Gesù!

E così penso a voi, carissimi cresimandi. 

Gesù ha un occhio di riguardo per voi e anche l’Arcivescovo vi considera perciò come suoi preferiti.

Mancano circa sessanta giorni al 2 giugno. Quasi quasi inizio a fare il conto alla rovescia, tanto aspetto quella data. No, non è per la Festa della Repubblica… È per vedere e incontrare voi! 

Sarà fantastico! Lo Stadio Meazza gremito e colorato dai vostri pettorali, il concerto inimitabile dove saremo in 50.000 a cantare “Orandate dappertutto”, il prato verde che si trasforma in una specialissima “arena” di preghiera, genitori e padrini commossi… Per me sarà indimenticabile e, ne sono certo, anche per ciascuno di voi!

Quanti di voi verranno all’incontro allo Stadio in bicicletta?
Eh? Che cosa dite? È una pazzia! Come si fa? E noi che veniamo da Porlezza?

No, no. State calmi e tranquillizzate i genitori e i parroci. L’Arcivescovo non vi chiede un viaggio impossibile.

La bicicletta di cui parlavo è la Special Bike dei “100 Giorni”. Quella che avete preparato durante gli incontri di catechismo in Quaresima.

So che in quasi tutte le parrocchie della Diocesi il cammino dei “100 Giorni” funziona bene a supporto del catechismo. Così quest’anno voglio “pedalare” anch’io con voi e con i vostri catechisti.

Ecco perché questa sera, anche se sono un po’ stanco e dovrei andare a riposare, provo invece a percorrere prima di voi il “giro” che vi aspetta nel Tempo di Pasqua e che vi preparerà alla Cresima e all’incontro dello Stadio Meazza.

Il Vescovo è una guida che apre la strada alla sua gente. 

Vorrei, carissimi ragazzi, liberarvi la pista per quella bellissima avventura che sarà il vostro viaggio con lo Spirito Santo, un compagno misterioso e affascinante che non vi abbandonerà più per tutta la vostra vita.

Lui, lo Spirito Santo, ha già incominciato questo cammino con ciascuno di voi, nel giorno del vostro Battesimo. Da allora vi segue e vi accompagna, paziente, discreto, quasi nascosto, nel vostro diventare giovani uomini e giovani donne. 

Ora, nella Confermazione, uscirà allo scoperto, dichiarandosi pubblicamente vostro alleato. E metterà sul tavolo della vostra coscienza tutte le sue risorse di bene perché possiate usarle. 

Vi farà un dono prezioso e utile.

Lo Spirito che è dato in dono

Allora parliamo un po’ di regali. 

Pensate a quando volete fare un regalo a una persona importante per voi: l’amico o l’amica del cuore, il papà o la mamma, il mister o la prof per cui avete tanta stima… Che fare? 

Un oggetto utile? Ma, ci azzeccheremo? 

Un cd… Ma che musica gli piace ascoltare? 

La classica penna o il portafoglio? Troppo banale e impersonale! 

Una sciarpa, o un maglione, o una camicia…? Ma di che colore? Di quale taglia? E la porterà…? 

Troppo complicato! 

Volete un segreto? 

Cercate sempre regali che parlino con sincerità di voi che li fate, anche se non sembrano preziosi. 

L’Arcivescovo di Milano riceve tanti doni – anche troppi, a volte inutili –, ma quelli che io riesco a ricordare e che davvero mi toccano il cuore sono quelli dove ritrovo il volto, il nome e un po’ la storia di chi me li regala. 

Conservo con affetto le magliette degli Oratori dove i ragazzi mettono le loro firme, o le fotografie delle parrocchie con la dedica del parroco e dei fedeli… e poi tanti biglietti con le confidenze di persone anziane o malate o sole. 

Ecco i regali più belli: quelli attraverso i quali le persone mi affidano loro stesse!

Perché vi dico questo, carissimi ragazzi? 

Perché pensando a voi e al giorno della vostra santa Cresima, mi sto chiedendo se vi hanno già detto che quello è il giorno del Regalo per eccellenza.

Il Vescovo – o il suo rappresentante – che traccerà il segno della croce sulla vostra fronte con l’olio benedetto – il crisma –, dirà questa bellissima formula, preceduta dal nome di ciascuno di voi: «… ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono». 

Quel dono non potrete metterlo in tasca, non ci sta, né archiviarlo tra le foto della cerimonia, perché quel dono è una persona, è vivo e, dal giorno della Cresima, chiede di vivere con voi e per voi!

Lo Spirito Santo è la “persona-dono”. È il “dono fatto persona”. È il dono che, un giorno, Gesù ha fatto dalla Croce, consegnando tutto se stesso agli uomini suoi fratelli: «Gesù disse: “Tutto è compiuto” e, chinato il capo, donò lo Spirito» (Giovanni 19, 30). 

Gesù aveva detto che non c’è amore più grande di chi dà la vita per i propri amici… E lui, così, l’ha data anche per i nemici! Ecco, quell’amore così grande non poteva restare prigioniero della morte e, proprio nel morire, diventava un dono, un regalo di vita, che fa vivere! 

Quel regalo si chiama Spirito Santo. È il soffio di vita di Gesù, è il suo amore donato per tutti, è il suo respiro, il suo pensiero, la sua vita. 

E ora, nella Confermazione, diventa tutto vostro. È un dono singolare per ciascuno di voi, carissimi cresimandi.

Non possiamo capire la santa Cresima senza riconoscere il regalo immenso che Dio fa di se stesso, in Gesù Cristo morto e risorto, per vivere sempre in noi come Spirito Santo.

So di una bambina che vive lontano dal suo fratello maggiore e che, quando va a dormire, si avvolge sempre nella sciarpa che il fratello portava allo stadio prima di regalargliela. Un dono che lega davvero le persone è, in qualche modo, un dono di se stessi o di qualcosa di sé. È immagine del dono vero, del dono di Dio-amore che dona sempre tutto se stesso.

Il Paraclito e le sue sette vie

Ma torniamo alla Cresima, carissimi ragazzi e ragazze. 

Il Vescovo, prima di tracciare sulla vostra fronte il segno del “sigillo” sacramentale, pronuncia questa splendida preghiera:

Dio onnipotente,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che hai rigenerato questi tuoi figli 

dall’acqua e dallo Spirito Santo,

infondi in loro il tuo santo Spirito paraclito:

spirito di sapienza e di intelletto,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di scienza e di pietà,

e riempili dello spirito del tuo santo timore.

Il dono per eccellenza – avete sentito – è chiamato con un nome un po’ strano: il Paraclito. 

E poi si dicono altri sette nomi dello Spirito Santo. Sono altri doni? Perché sono diversi? E che cosa c’entrano con la nostra vita?

Se mi fate entrare nel vostro incontro di catechismo, proverò a spiegarvi qualche cosa. 

Avete un po’ di tempo, ragazzi? Io sì, per voi! E volentieri!

Avete in mente quei film americani dove c’è sempre un avvocato, uomo o donna, giovane, bello, capace, intraprendente, coraggioso, che difende una vittima innocente rischiando per essa la carriera o, addirittura, la propria vita? E che, alla fine, vincendo, non vuole neppure essere ringraziato se non con un sorriso? Magari ci commuoviamo seguendone la storia, ma poi pensiamo che succede solo in tv… E, invece, succede nella realtà di Dio!

Paraclito vuol dire proprio avvocato. 

Ce ne parla il Vangelo di san Giovanni a proposito dello Spirito Santo. Il termine dice bene quello che Dio è disposto a fare per noi anche quando siamo colpevoli, anche e soprattutto quando siamo nel peccato. 

Lui solo – “avvocato consolatore” – ci può e ci vuole salvare. E ci riesce, se lo seguiamo nei suoi consigli e nelle sue operazioni. Che sono molte – almeno sette! – e non servono solo a cacciarci fuori dai guai in cui gli inganni del Maligno ci hanno spesso condotto. 

Un buon avvocato mandato  da Dio serve anche a impostare strategie vincenti per la vita dei cristiani, di quelli cioè, come voi, che vogliono vivere come Cristo, campioni della vita come Gesù.

Ecco allora le sette vie dello Spirito Santo paraclito da percorrere con la testa, con il cuore e con le gambe di preadolescenti che sono gioiosamente attratti dall’esempio di Gesù e che lo seguono con impegno.

1.
Sapienza

Il Vangelo dice di Gesù che, quand’era bambino, «cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui» (Luca 2, 38).

Ci viene da pensare che era facilissimo per Gesù crescere «pieno di sapienza» perché, tanto, lui sapeva già tutto. È sbagliato però collegare subito la “sapienza” al “sapere”, a quel sapere che farebbe tanto comodo a scuola, specie se vi venisse magicamente infuso con la santa Cresima e voi non doveste più fare tanta fatica per studiare.

No, niente di tutto questo. Nella lingua latina “sàpere” vuol dire, prima di tutto, “aver sapore” e anche “sentire il sapore”. 

Allora, “avere sapienza” significa sentire il gusto vero della vita, ma sentirlo come lo sente Gesù. Vuol dire offrire alla vita degli altri e del mondo l’aroma proprio della vostra vita: una vita che, prendendo esempio da Gesù e lasciandosi ammaestrare da lui, cresce in voi in maniera originalissima, come la vostra unica e irripetibile personalità, come il sapore delle vostre idee, dei vostri affetti e delle vostre scelte sempre più mature, che renderanno buona la vita dell’umanità intera.

Questo sapore si impara. Lo si impara anzitutto da Gesù. 

Ma occorre che qualcuno ci parli di Gesù e ci aiuti a pensare, a scegliere, a vivere come lui, a diffondere intorno a noi lo stesso sapore che emana da Gesù e dal suo modo di agire. 

Andate a leggere, in proposito, l’intero brano del Vangelo che precede la frase su Gesù «pieno di sapienza»: Luca 2, 22-38. Vedrete che il Messia, ancora bambino, è circondato da persone adulte e anche anziane – Simeone e Anna – che cercano la volontà di Dio e che sono fedeli alla legge del Signore. 

Anche oggi potete apprendere il sapore bello e buono della vita cristiana – di una vita come quella di Gesù, che è il vero, grande e “unico” Sapiente! –  da chi è più grande di voi. 

Quando i genitori, i nonni, il sacerdote o la suora, i catechisti… sanno fermarsi a riflettere sulla loro vita alla luce della Parola di Dio e degli insegnamenti di Gesù, sanno poi raccontarci che cosa è vero e che cosa no, ciò che vale e ciò che è meno importante… Impariamo a cercare il gusto pieno della vita in chi ci precede sulla via della sapienza cristiana. 

E voi, avete già adocchiato i vostri maestri?

2.
Intelletto
Tutti ammirano le persone intelligenti, indicando spesso con questo termine i presunti “cervelloni” che riescono facilmente nelle cose più complicate, perché possiedono conoscenze esclusive nel campo della scienza, o della tecnica, o dell’economia, che li distinguono dal resto dei “comuni mortali”. Insomma, all’idea di intelletto associamo quasi sempre l’immagine di Einstein o di chi gli assomiglia. 

Invece Gesù ha affidato la sua Chiesa agli Apostoli. Forse quasi nessuno di loro aveva titoli di studio. Erano pescatori, commercianti, gente del popolo. E spesso Gesù ha dovuto subire le loro incomprensioni, perché non riuscivano a capire ciò che spiegava loro. E sì che lo spiegava bene!

Con lo spirito di intelletto, però, Dio non vuole benedire l’ignoranza, specie se colpevole, o la superficialità. 

Vuole, invece, farvi dono di uno sguardo illuminato e profondo sulla realtà, per rendervi capaci di idee vere e chiare, forti e costruttive nella confusione del nostro tempo. 

In altre parole, Dio vuole aiutarvi a costruire in voi una mentalità cristiana, cioè una mentalità come quella di Gesù, che non si ferma alla superficie, ma punta sempre al profondo dell’essere, alla verità delle cose.

Un giorno, alla vista della città di Gerusalemme, Gesù pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace» (cfr. Luca 19, 41-44). 

Ecco, il dono dell’intelletto è quello con cui lo Spirito Santo aiuta anche voi – che pure non governate i popoli e non comandate le guerre – a cercare e praticare ogni giorno le vie della pace, che passano sotto casa, tra i banchi di scuola, nel condominio, in Oratorio e nelle vostre città e paesi. 

C’è un’intelligenza delle vie della pace che voi, ragazzi e ragazze, potete apprendere in fretta e addirittura anche insegnare alle generazioni che vi hanno preceduto. Ad esempio, nel conoscere, stimare e rispettare la cultura e anche la diversa appartenenza religiosa dei vostri coetanei che provengono da paesi stranieri, senza rinunciare affatto a offrire loro la bellezza della nostra cultura, della nostra patria e delle nostre convinzioni cristiane.

C’è poi un bagliore del dono dell’intelletto che è una luminosa scintilla tipica dell’amore di Dio, che lo Spirito Santo accende quando tutto attorno è buio. 

È il dono della stessa vita che sanno fare i martiri della pace, veri, silenziosi ed efficaci oppositori tanto delle guerre che dei terrorismi. 

Come non ricordare san Massimiliano Kolbe nel campo di concentramento di Auschwitz? 

O il giovane carabiniere Salvo D’Acquisto che, nella barbarie delle rappresaglie naziste durante la seconda guerra mondiale, non ha esploso i colpi della sua pistola di ordinanza a difesa dei suoi terrorizzati concittadini, ma ha fatto brillare il sacrificio della sua stessa vita?

3.
Consiglio
I più famosi sembrano essere diventati quelli “di amministrazione” e quelli “per gli acquisti”. In un caso e nell’altro, a quanto pare, non sono tempi felici per i consigli…

Scherzi a parte, lo Spirito Santo non è implicato nei recenti scandali finanziari, né è condizionabile dalla pubblicità televisiva. 

Lui, in verità, ha da farvi il regalo di un consiglio efficace, che funziona davvero… e per tutta la vostra vita! 

Vedete: è come se, alla gita dell’oratorio estivo, l’autista del pullman è incerto, il navigatore satellitare si è rotto, l’ultimo cartello stradale indicava a destra… ma ora, dov’è la piscina? E dove siamo noi? E quando ci arriveremo, se ci arriveremo? 

In una simile situazione, lo desiderereste uno che sa la strada e ascoltereste volentieri le sue parole e seguireste i suoi consigli… vero? 

Ecco, lo spirito di consiglio è il dono dell’orientamento certo nella vita, verso il vostro zenit, verso il polo nord della vostra bussola interiore, verso Gesù Cristo, l’uomo vero e perfetto che può dare la giusta misura anche ai vostri desideri, alle vostre aspirazioni e passioni, ai vostri sentimenti talora contrastanti, alle vostre idee spesso un po’ confuse e contraddittorie sul vostro futuro.

Un giorno – ed era un giorno specialissimo – Gesù ha incontrato due suoi giovani discepoli che erano proprio fuori strada. Guardate come li ha rimessi in carreggiata con il suo consiglio, riaccendendo il loro cuore alla gioia e trasformando letteralmente la loro vita! Erano i due discepoli di Emmaus.

Vi lascio un compito. Leggete Luca 24, 13-35 e provate a segnare i consigli di Gesù e le reazioni dei suoi amici.

4.
Fortezza
Una piccola confidenza per voi, miei carissimi amici. 

Quando ero professore in Seminario, qualche volta avevo la testa tanto piena di pensieri e di concetti e di ragionamenti, che sentivo il bisogno di un po’ di svago. Mi soffermavo allora, per qualche minuto, a guardare un programma televisivo piuttosto noto, dove si sfidavano su un ring delle persone gigantesche, truccate secondo le fattezze di personaggi grotteschi, in una lotta che – se non erro – si chiama “wrestling”. 

Mi divertiva perché l’apparente violenza era in realtà combinata secondo un copione e i colpi che apparivano terribili erano assestati e ricevuti a regola d’arte, in modo che gli sfidanti si rialzassero sempre, pronti a un nuovo combattimento. Un po’ come avviene in certi film, dove si danno tante botte, ma sempre senza distruggersi.

Vedete, ragazzi, la forza nell’uomo può degenerare in violenza, in cattiveria e brutalità. Ma l’energia di ogni persona può anche essere conosciuta, guidata, accresciuta, moderata, usata bene. 

Lo spirito di fortezza dice che ogni persona – e soprattutto voi, cari cresimandi – non è in balìa delle difficoltà che incontra, di ciò che può condizionarla causando dolore o minacciarla incutendo timore. Dio crea ogni uomo libero e gli dà anche la forza per camminare fino in fondo sulla strada che ha disegnato per lui, avendo in sé l’energia per superare gli ostacoli che, inevitabilmente, incontrerà. 

Non ci vuole un po’ di forza per essere onesti? E per essere fedeli, tanto nell’amicizia, come, un domani, nel matrimonio, o da preti, o da suore, o in ogni altra vocazione? E per aiutare chi è in difficoltà? 

Ce ne vuole molta. Il Signore lo sa e, come sempre sa fare lui, non solo ve ne darà, con la Cresima, quanta ve ne servirà. Farà anche di più. 

Sentite che cosa ha detto – e dato – ai suoi discepoli: «Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano» (Marco 16, 15-20).

Se dal giorno della vostra Cresima deciderete di seguire l’invito di Gesù e di attuarlo sempre – “ora andate dappertutto” –, scoprirete ogni giorno la sorpresa di una forza misteriosa che non vi abbandona e che farà prodigi proprio attraverso di voi. 

Quella forza è Gesù stesso, che opererà con voi e attraverso di voi i prodigi più grandi e impossibili, quelli dell’amore.

È vero o no che una delle persone più forti nel ventesimo secolo è stata una piccola, umile e povera donna albanese, Madre Teresa di Calcutta, che ha mostrato al mondo la grandezza di chi ama davvero?

5.
Scienza
Un grande filosofo italiano recentemente scomparso aveva dichiarato nel giorno del suo novantesimo compleanno: «Ciò che conosco del mondo è poco più di nulla e ancor meno di me stesso». 

Lo spirito di scienza realizza in chi lo accoglie questa bella miscela di umiltà e di grandezza del pensiero. Questo dono dello Spirito Santo, cari ragazzi e ragazze, va portato a scuola. Non vi aiuterà a superare magicamente i compiti in classe o le interrogazioni, se non avrete studiato. Molto più seriamente, susciterà in voi il desiderio autentico di coltivare le vostre capacità di pensiero, di ricerca, di impegno intellettuale e morale. 

La scienza, intesa come Gesù ve la vuole regalare, esiste per aiutarvi a scoprire il perché delle cose, a scorgere la vita che è presente in tutte le situazioni, anche le più tristi. L’impegno a scuola, sorretto dal dono della scienza, è l’inizio del vostro impegno come cittadini, come lavoratori, professionisti, insegnanti o forse amministratori pubblici… È l’inizio delle vostre responsabilità che vivrete da grandi tanto nella vita privata e familiare, quanto in quella pubblica, sociale ed ecclesiale.

La vera scienza è parente dell’amore vero, o almeno conduce sulla sua strada, perché aiuta a vedere i bisogni degli altri, senza che loro li dicano. 

Come nel famoso racconto del “Piccolo principe”, scritto da A. De Saint-Exupèry, lo spirito di scienza ci ricorda che «l’essenziale è invisibile agli occhi; non si vede bene che con il cuore». Una mente arida, non abitata dalla vera scienza, non aiuterà certo a spalancare il vostro cuore sulle grandi necessità degli uomini di oggi. 

Gesù non ha parlato molto della scienza. 

Mi pare, però, che l’avesse in mente raccontando la parabola del seminatore, dove la sua parola è il segreto di una vita feconda e piena di frutto, per la quale occorre, sin dalla vostra età, ragazzi, avere «orecchi per intendere»: «Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: “Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto”. Detto questo, esclamò: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!”» (Luca 8, 4-8). 

6.
Pietà
Ci sono gesti che contano più delle parole. Si capiscono subito e subito realizzano ciò che spiegano. 

È il caso della vedova povera di cui ci racconta Luca 21, 1-4: «Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli e disse: “In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”».

Quella donna avrebbe potuto scrivere un libro con le sue considerazioni sui disagi della vita per chi è povero e solo. Oppure avrebbe potuto rilasciare un’intervista, reclamando il diritto ad essere assistita o che le venisse aumentata la pensione… Invece, quante cose ci ha detto con i suoi due spiccioli donati al tempio! Ci ha fatto capire che amava Dio sopra ogni cosa e che si fidava totalmente di lui, che era generosa e che il valore delle cose – soprattutto del denaro – è relativo. E molte altre cose ancora. 

Il Vangelo non lo dice, ma quella donna anonima e grande era mossa certamente dallo spirito di pietà. Sì, perché lo spirito di pietà è proprio il dono con cui Dio riempie i nostri gesti di significato, facendone i mattoni attraverso cui si costruiscono le nostre relazioni più importanti.

Pietà è un abbraccio che risolleva il morale di chi è sconfitto, è una visita che restituisce dignità a chi si sente solo e abbandonato, è un silenzio pieno di ammirazione e di rispetto alla presenza di Chi è grande davvero perché ama incessantemente, è un sorriso che rasserena anche chi è in difficoltà.

Una toccante testimonianza dello spirito di pietà l’hanno avuta milioni di telespettatori italiani quando, sconvolti per la strage di Nassiriyah, nelle ore immediatamente successive, hanno seguito le telecamere che cercavano di cogliere lo stato d’animo dei parenti delle vittime. La vedova di uno di loro, facendosi forte per vincere le lacrime, con un gesto che si capiva consueto nella sua famiglia, non rispose alle domande invadenti, ma prese un libro e, apertolo con decisione, cominciò a leggere: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: Amate i vostri nemici…» (Matteo 5, 43-44). 

L’amore per i nemici appare impossibile, soprattutto quando il nemico è tale perché colpisce i nostri affetti e i nostri valori più cari. Eppure lo spirito di pietà può realizzare in chi lo accoglie il miracolo di un amore che vince il male con il bene.

7.
Timore di Dio

Sembra strano che una così ricca dotazione di doni che Dio ha preparato per la vostra Cresima si concluda con il timore. Leggendo bene, però, le parole del Vescovo, si capisce già meglio: «… e riempili del tuo santo timore». Si tratta, dunque, del timore di Dio, che per ciò non può essere che santo.

Quando un papà prende in braccio per la prima volta il suo bambino appena nato, è colto da un timore quasi sacro: è la sorpresa per quella creatura che gli è affidata e anche la paura di non saperla accudire a sufficienza, o di compiere qualche movimento maldestro che possa farle male…

Il timore di Dio è qualcosa di simile. È quando sappiamo – e avviene proprio nella Confermazione – che Dio non solo ci ama, ma si fida di noi, ci consegna i suoi tesori di bene e spera che li metteremo a frutto. La paura di deludere un amore così fiducioso è un bene, ce ne fa cogliere tutto il valore. Allora cominceremo da subito a trafficare i doni ricevuti e vorremo imparare come corrispondere a Chi ci ha dato tanto.

Un giorno Gesù, raccontando questa parabola, disse a chi lo interrogava: «“Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”» (Luca 10, 30-37). 

«Va’ e anche tu fa’ lo stesso». 

Ecco: il modo per rispondere all’amore di Dio è la via della carità. Chi ama Dio come ha fatto Gesù non può non amare i fratelli, specie se bisognosi. Se di qualcosa si può e si deve aver paura è di non assomigliare abbastanza a Gesù. Questo è il santo timore di Dio. Esso ci aiuta a ricordarci che viviamo sempre sotto il suo sguardo, uno sguardo pieno di amore, e che, con umiltà, possiamo desiderare di piacergli veramente. Come Gesù!

Chiediamo sempre al Signore, carissimi ragazzi e ragazze, il dono del timore vero, il timore di offenderlo o di non amarlo abbastanza, il timore del peccato, della menzogna, della vigliaccheria, della slealtà, della crudeltà, del tradimento… 

E, allora, davvero non avremo più paura di nessuno e di niente, neanche della morte: «Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me, Signore» (Salmo 23, 4).

I doni dello Spirito: sette o più di sette?

Carissimi ragazzi e ragazze della Cresima, il tempo è volato! Il vostro incontro di catechismo è finito, i genitori vi aspettano fuori. Dite loro che è colpa mia se avete fatto un po’ più tardi quest’oggi. Ma ne valeva la pena. Non si finisce mai di capire la bellezza e la ricchezza dei doni che Dio ci fa!

Anche il mio autista sarà un po’ impaziente…

Ma prima di uscire ci sono ancora due cose.

La prima è l’immancabile domanda di uno di voi: “Perché i doni dello Spirito Santo sono proprio sette?”. 

Infatti, sono molto più di sette, sono moltissimi. Ma ne impariamo sette perché il numero sette, nella Bibbia, indica la perfezione, la totalità. 

Si dice “sette” per dire “tutti”. E per dire che ogni persona, che riceve i doni dello Spirito Santo, viene arricchita di quella pienezza di grazia che Dio ha per ciascuno.

È una ricchezza che si esprime con una grandissima varietà di doni, che nessuno potrà mai contare.

E questi doni non solo sono tantissimi… Sono anche singolari e originali, perché regalati a ciascuno secondo la sua vocazione e la sua missione. Davvero, come scrive l’apostolo Paolo: «A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1 Corinzi 12, 7).

Ci sono poi alcuni doni dello Spirito che non si possono neppure conoscere, perché sono un segreto particolare per le persone che li ricevono.

La seconda cosa, la più bella: diciamo una preghiera insieme? 

O la vogliamo anche cantare? I doni dello Spirito Santo sono sette… come le note musicali. Da giovane componevo la musica per poi cantarla in chiesa. Chissà se qualcuno di voi mi farà avere un bel canto con i sette doni dello Spirito Santo? Lo aspetto!

Per ora, incominciamo a recitare insieme una preghiera di Madre Teresa di Calcutta. È molto bella perché è molto concreta, come la vita che lo Spirito Santo fa sbocciare e fiorire in ogni nostra giornata.

Spirito Santo, dammi la capacità di andare fino in fondo.

Quando vedo che c’è bisogno di me.

Quando sento che posso essere utile.

Quando mi prendo un impegno.

Quando c’è bisogno della mia parola.

Quando c’è bisogno del mio silenzio.

Quando posso regalare gioia.

Quando c’è da condividere una pena.

Quando c’è da sollevare l’umore.

Quando so che è un bene.

Quando supero la pigrizia.

Anche se sono l’unico che si impegna.

Anche se ho paura.

Anche se è difficile.

Anche se non capisco tutto.

Spirito Santo, dammi la capacità di andare fino in fondo.

Amen.

il vostro Arcivescovo

+ Dionigi
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